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I consumatori tunisini ed il loro 

legame con il Sicilien de Béja 
Foto 1 Logo per la AOC /DOP 

 

Il 29 Ottobre 2015, in occasione del 

SIAMAP (Salon International de 

l’Agriculture du Machinisme Agricole et 

de la Pȇche), il CoRFiLaC (Centro sulla 

Ricerca Lattiero Casearia) in qualità di 

capofila del progetto HILFTRAD, ha 

presentato parte dei risultati relativi 

all’indagine di mercato sui prodotti lattiero caseari effettuata sia nel territorio di Bèja che 

di Tunisi.  

Foto 2 Etichetta 

L’indagine ha avuto ad oggetto alcuni aspetti 

inerenti le abitudini e le frequenze di consumo 

dei consumatori locali, puntando l’attenzione su 

alcuni elementi importanti quali la percezione 

del prodotto proveniente dall’area di Béja, quindi 

Siciliano di Béja, il valore attribuito alle 

produzioni locali/tradizionali, all’origine del 

prodotto e alle certificazioni a marchio.  

Dai primi dati di massima emerge che ben l’80% 

conosce il prodotto proveniente dall’area di 

Béja, anche chi non è originario della stessa area ha comunque una percezione positiva 



 
Hilâl siculo-tunisino della Filiera Lattiero-Casearia Tradizionale attraverso nuove tecnologie. 

 

 
Ottobre  2015 #3 

 
«Il presente documento è stato realizzato grazie all'aiuto finanziario dell'Unione Europea nell'ambito del Programma ENPI CT Italia – Tunisia 2007-

2013. Il contenuto del presente documento è di esclusiva responsabilità del GAL Eloro e non può in nessun caso essere considerato come riflesso della 
posizione dell'Unione europea o della posizione delle strutture di gestione del Programma». 

 

del prodotto in questione. Il prodotto viene indicato come qualitativamente buono, legato 

fortemente all’immagine positiva dei piccoli produttori considerati dei gran lavoratori. 

Questo crea già nell’immaginario del  

 

consumatore una percezione positiva del prodotto ed una maggiore propensione 

all’acquisto. In generale questo 

prodotto di Bèja viene ritenuto non 

facilmente imitabile e  

Foto  3 Packaging  

proprio per questo unico nel suo 

genere. L’unicità proviene proprio dal 

fatto che viene prodotto con latte 

crudo ottenuto da una razza ovina 

autoctona, la razza sicilo-sarda. 

Questo però è un concetto noto a 

tutti, infatti non a caso ben il 37% 

pensa che sia a latte di vacca, il 30% 

a latte misto, il 28% a latte ovino, il 20% che sia a latte di capra ed il resto dichiara di 

non sapere che tipologia di latte venga utilizzato.  

Grafico 1 Secondo lei con quale latte viene prodotto il Siciliano Fresco di Béja? 
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Da qui nasce la proposta per la campagna promozionale ideata dal CoRFiLaC, con la 

quale è stata realizzata un’effige particolare dove in primo piano risulta la pecora sicilo-

sarda ed uno slogan che non lascia dubbi: “le vraie sicilien typique de Beeeé….ja”. Tutto 

questo per rafforzare nell’immagine dei consumatori l’idea che il formaggio tradizionale 

viene ottenuto da latte ovino, dalla razza sicilo sarda e principalmente nella zona di Bèja. Il 

CoRFiLaC ha inoltre presentato a un gran numero di partecipanti il marchio proposto al 

partenariato di progetto, identificativo della certificazione di qualità e la relativa etichetta 

commerciale, attualmente inseriti nella proposta di un disciplinare per l’ottenimento 

dell’AOC tunisina in prima battuta, ed eventualmente della DOP europea, in un secondo 

tempo. 
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Il marchio identificativo, la relativa etichetta, insieme al prototipo di un packaging, 

realizzato in collaborazione con il partner Gal Eloro e proposto agli addetti ai lavori per la 

valorizzazione del Siciliano di Bèja, tendono tutti a mettere in rilievo tre elementi 

fondamentali: l’origine-Béja; la materia prima-100% latte ovino e la razza autoctona 

utilizzata-sicilo sarda. Ci si auspica che i dati raccolti possano essere un valido punto di 

partenza, sia per il raggruppamento del GDAss, partner del progetto, che per altri 

produttori della zona che vorranno produrre in modo tradizionale il vero Sicilien de Bèja. 

 

 Per sapere di più continua a leggere….. (---)  

 

 

 

Brilla all'Expo il Ragusano Dop che ora 
va a caccia di 

liquidità 
(Fonte: qualeformaggio.it – 5 ottobre 2015) 

Le aziende aderenti al consorzio di 

produzione del Ragusano Dop 

potrebbero dotarsi nei prossimi mesi 

di uno strumento analogo alla 
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"banca del formaggio" utilizzata dai produttori di Parmigiano Reggiano e Grana Padano. 

Questi, impegnando le forme in stagionatura, riescono da anni ad ottenere liquidità per 

le loro imprese, attraverso particolari forme di credito garantite dalle banche. Nel caso 

del Ragusano, se la cosa dovesse andare in porto, è probabile che - a differenza di 

quanto accade alle due realtà padane - gli istituti di credito non saranno locali. Lo ha 

rivelato il Quotidiano di Sicilia mercoledì scorso 30 settembre, pubblicando un'intervista 

al direttore del consorzio Enzo Cavallo. La Dop iblea, molto apprezzata in Italia e 

all'estero, ha registrato negli ultimi anni un leggero incremento dei quantitativi prodotti e 

del fatturato complessivo, ma rimane ancora troppo piccola per competere con le 

maggiori realtà nazionali, nei canali della Gdo. Nonostante il prezzo di vendita medio al 

pubblico si attesti attorno ai 14€/Kg e il margine per i produttori sia pari al 25%, la 

situazione appare problematica in quanto quei 3,50€/Kg entrano nelle casse delle 

aziende a non meno di un anno dalla produzione. Problemi di liquidità, quindi, ma non di 

immagine: lo ha confermato nei giorni scorsi il cluster BioMediterraneo all'Expo di 

Milano, occasione in cui - dal 1° al 4 ottobre - il Ragusano Dop ha brillato al fianco di altri 

gioielli del paniere ibleo come il Cerasuolo di Vittoria, l'Olio Extravergine di Oliva dei 

Monti Iblei e i piatti della tradizione: dai cavati alla norma al fagiolo cosaruciaru, dagli 

arancini ealle scacce. Per saperne di più clicca qui e leggi l'articolo del Quotidiano di 

Sicilia "Per andare avanti il Ragusano Dop punta alla Banca del formaggio".  

 Per sapere di più continua a leggere….. (http://www.qualeformaggio.it/resistenza-casearia/4-

attualita/2845-brilla-allexpo-il-ragusano-dop-che-ora-va-a-caccia-di-liquidita )  

 

Ogm, Ue compatta: nessuno Stato 

http://www.qualeformaggio.it/resistenza-casearia/4-attualita/2845-brilla-allexpo-il-ragusano-dop-che-ora-va-a-caccia-di-liquidita
http://www.qualeformaggio.it/resistenza-casearia/4-attualita/2845-brilla-allexpo-il-ragusano-dop-che-ora-va-a-caccia-di-liquidita


 
Hilâl siculo-tunisino della Filiera Lattiero-Casearia Tradizionale attraverso nuove tecnologie. 

 

 
Ottobre  2015 #3 

 
«Il presente documento è stato realizzato grazie all'aiuto finanziario dell'Unione Europea nell'ambito del Programma ENPI CT Italia – Tunisia 2007-

2013. Il contenuto del presente documento è di esclusiva responsabilità del GAL Eloro e non può in nessun caso essere considerato come riflesso della 
posizione dell'Unione europea o della posizione delle strutture di gestione del Programma». 

 

potrà legiferare a modo suo  
(Fonte: qualeformaggio.it – 19 Ottobre 2015) 

Ormai la cosa è certa: 

nessuna norma particolare 

potrà essere più adottata dagli 

Stati membri dell'Unione 

Europea in materia di Ogm. Lo 

ha stabilito martedì scorso 13 

ottobre la Commissione 

Ambiente del Parlamento 

Europeo, rigettando l'ipotesi di 

un nuovo regolamento Ue che lasci ai singoli Stati la possibilità di limitare o di proibire 

l'uso di Ogm sul proprio territorio, anche se autorizzati a livello comunitario. La relazione 

del presidente della commissione Ambiente, Giovanni La Via è stata adottata a larga 

maggioranza, con 47 voti a favore, 3 contrari e 5 astensioni. Il prossimo voto sulla 

medesima proposta è previsto in assemblea plenaria il 28 ottobre, poi la parola passerà 

al Consiglio dell'Ue. Le regole in questione sono state proposte dalla Commissione 

Europea sulla falsariga di quelle già approvate per la coltivazione. In questo caso però 

la nuova normativa non convince né gli eurodeputati né il Consiglio Ue: entrambe le 

istituzioni hanno espresso dubbi sulla stessa base giuridica delle nuove norme, in 

particolare sulla loro compatibilità con il mercato unico europeo e con la legislazione 

dell'Organizzazione mondiale per il commercio. A questo si aggiunge la mancanza di 

una valutazione d'impatto e di chiarezza anche nella definizione stessa di cosa si 

intenda per "uso degli Ogm". I ventotto Paesi dell'Ue hanno sinora avuto la possibilità di 

esprimersi per ben sessantasette volte sull'autorizzazione di cibi e mangimi Ogm, senza 
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mai raggiungere una maggioranza qualificata, lasciando così la questione aperta nelle 

mani dell'esecutivo Ue, che con questo regolamento ha cercato di tirarsi fuori dalle 

incertezze. Nel frattempo circa l'80% della soia che l'Ue impiega negli per allevamenti di 

vacche da latte è già Ogm, e stando alle critiche emerse sinora, una frammentazione 

del mercato unico di fatto metterebbe in crisi il settore della zootecnia in Europa. La 

discussione relativa alla proposta di regolamento sul biotech è ora nelle mani di 

scienziati, europarlamentari, rappresentanti della Commissione Ue, della filiera 

alimentare e dell'allevamento che attraverso l'incontro "Renationalising EU Policies? 

The European Debate on GMOs" dovranno definire quale strada percorrere. Strumenti 

per proteggere le Dop (e non solo) dagli Ogm La dipendenza dell'Italia dall'uso di 

alimenti zootecnici esteri, non del tutto tracciati e spesso proposti a caro prezzo, 

rappresenta un rischio per il nostro comparto lattiero-caseario. Per venire incontro alle 

necessità degli allevatori, e indirettamente di tutta la filiera, l'emiliano Crpa (Centro 

Ricerche Produzioni Animali) ha avviato un progetto di sperimentazione e innovazione 

degli alimenti zootecnici, con il contributo della Regione Emilia-Romagna. Gli obiettivi 

trattati riguardano la possibilità di rendere maggiormente indipendenti di quanto lo siano 

adesso i circuiti di produzione delle Dop regionali. A tale proposito il Crpa sta 

organizzando una serie di incontri destinati in particolar modo agli allevatori di vacche 

da latte per inquadrare il tema della realizzazione di una filiera di produzione e uso di 

alimenti zootecnici di produzione nazionale non Ogm. 

 Per sapere di più continua a leggere….. (http://qualeformaggio.it/estero/60-attualita/2855-ogm-ue-

compatta-nessuno-stato-potra-legiferare-a-modo-suo)  

 

 Mercato stagnante per i caseari 

http://qualeformaggio.it/estero/60-attualita/2855-ogm-ue-compatta-nessuno-stato-potra-legiferare-a-modo-suo
http://qualeformaggio.it/estero/60-attualita/2855-ogm-ue-compatta-nessuno-stato-potra-legiferare-a-modo-suo
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(Fonte: Tendenze - Lattiero caseario n.3/2015) 

 

Il mercato interno resta compresso tra l’influenza delle dinamiche internazionali e la lenta 

ripresa interna dei consumi delle famiglie. 

Dall’inizio dell’anno le quotazioni dei prodotti lattiero caseari hanno evidenziato solo 

lievissime fluttuazioni, come evidenziato dall’andamento dell’indice Ismea dei prezzi 

all’origine (base 2010), ma la tendenza di fondo resta sostanzialmente negativa nel 

confronto con le dinamiche osservate nel 2014. In particolare, nei primi sei mesi del 2015 

l’indicatore evidenzia una flessione di quasi 12 punti percentuali rispetto all’analogo 

periodo dello scorso anno, come conseguenza della contrazione dei prezzi all’origine dei 

formaggi duri (-8,3%) e, soprattutto, del latte vaccino (indice -n15,5%). 

 

La nuova campagna di commercializzazione si è aperta in assenza di un contratto di 
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riferimento per la cessione del latte crudo, tuttavia i ritiri stanno avvenendo dietro 

corrispettivi nettamente inferiori a quelli dello scorso anno: le ultime rilevazioni del mese di 

giugno nelle principali regioni produttive del Nord (Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e 

Piemonte) fanno registrare un differenziale di oltre 16 punti percentuali, con un valore 

medio di circa 35,40 euro/100 litri senza premi e al netto di Iva. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Prezzi medi all’origine di latte e derivati (euro/kg – Iva esclusa) 
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Per quanto riguarda i formaggi grana, nel primo semestre i prezzi dei si sono assestati su 

valori significativamente inferiori rispetto a gennaio-giugno dello scorso anno: in 

particolare, considerando le stagionature minori, si rileva una variazione negativa del 

13,5% per il Reggiano e del 9,6% per il Padano, nonostante il piano di regolazione 

dell’offerta attuato a livello consortile. Nel primo semestre è calata soprattutto la 

produzione di Grana Padano (-2,8% rispetto a gennaio-giugno 2014) e, seppure in misura 

meno evidente, anche quella di Parmigiano Reggiano (-0,7%). 

Mercato depresso anche per l’Asiago (-8,0%), il Gorgonzola (-2,0%), la mozzarella vaccina 

(-2,1%) e, soprattutto, il burro zangolato (-32,2%). Le quotazioni del latte spot confermano 

l’orientamento al ribasso anche del mercato della materia prima e il differenziale rilevato 

sulla piazza di Lodi tra giugno 2015 e lo stesso mese del 2014 è stato di 7,40 euro per 

quintale, pari al -18% in dodici mesi. Nelle ultime settimane, a causa della disponibilità 
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ridotta anche in considerazione delle eccezionali temperature di luglio, è stato osservato 

un leggero rialzo delle quotazioni nel mercato dello spot, comunque inferiore alle 

aspettative degli operatori e al livello medio stagionale. 

Prezzi in calo per gli input produttivi 

Qualche segnale positivo per il settore si ravvisa nella fase a monte, con i prezzi delle 

materie prime agricole destinate all’alimentazione del bestiame - soprattutto mais e derivati 

- che continuano a rimanere sotto i livelli dello scorso anno. In dettaglio, secondo l’indice 

Ismea dei prezzi dei mezzi correnti per gli allevamenti bovini, nel primo semestre 2015 i 

mangimi hanno registrato un calo tendenziale del 3,3%, cui si è aggiunta una contrazione 

del 2,5% per i prodotti energetici. 

Questo scenario potrebbe modificarsi, tuttavia, nella seconda parte dell’anno e i prezzi del 

mais, che fanno da traino al comparto degli alimenti zootecnici, potrebbero subire delle 

revisioni al rialzo. Secondo un recente comunicato dell’USDA, infatti, per la stagione 2015-

16 si prevede una riduzione della produzione di mais, a fronte di minori superfici investite e 

di un aumento della produzione di semi di soia. Anche per l’UE si prevede una diminuzione 

delle produzioni di mais, a causa delle recenti temperature eccessive, ed un aumento delle 

importazioni, anche con riferimento alla soia. 
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Altro elemento da considerare è il trend ancora crescente delle esportazioni nazionali di 

formaggi e latticini che, nonostante i livelli contenuti dei prezzi medi d’uscita, continua a 

rappresentare una valvola di sfogo fondamentale per il sistema produttivo nazionale 

ancora “stressato” dalla crisi dei consumi interni. 

Nei primi quattro mesi del 2015 hanno varcato i confini nazionali circa 111 mila tonnellate 

(+6,6% su base annua) per un valore di quasi 700 milioni di euro (-2,5%). Grazie alla 

svalutazione dell’euro la perfomance è stata molto positiva soprattutto nel mercato USA 

(+30% nel primo quadrimestre) e a beneficiare di questo trend sono stati soprattutto i duri 

tipici (+68% per Grana Padano e Parmigiano Reggiano e +17,5% per il Pecorino 

Romano). 
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Nonostante la crisi in Grecia e la chiusura della Russia - uno dei mercati più promettenti 

degli ultimi anni –, si conferma in questa prima frazione d’anno la forte espansione dei 

caseari made in italy in alcuni mercati tradizionali, come il Giappone (+14,5% in volume), e 

in quelli emergenti, soprattutto Polonia (+17%), Emirati Arabi Uniti (+31%) e Corea del Sud 

(+36%). Sul fronte passivo della bilancia commerciale, restano piuttosto contenute le 

importazioni di formaggi e latticini (+0,8% in volume), trainate soprattutto dalle forniture di 

semilavorati e grattugiati. La buona disponibilità di materia prima nazionale continua a 

disincentivare le importazioni di latte in cisterna (-2,7% in volume nel periodo gennaio-

aprile 2015), soprattutto dalla Germania (-5,5%) che continua a rappresentare il principale 

fornitore nazionale. 

Esportazioni italiane di formaggi e latticini per paese di destinazione 

 

 

La situazione italiana si inserisce in più generalizzato contesto di mercato appesantito a 

livello internazionale, da un lato a causa di una brusca frenata della domanda - 

essenzialmente da parte della Cina e delle Russia - dall’altro a causa di un’offerta 
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abbondante in tutti i principali paesi produttori. 

Per quanto riguarda gli scambi mondiali, le importazioni cinesi di polveri grasse si sono più 

che dimezzate in questa prima frazione d’anno (-54% nel periodo gennaio-maggio 2015), 

come pure gli acquisti di polveri magre (-31%) e burro (-40%). La Russia, aldilà 

dell’embargo, ha di fatto frenato le importazioni a causa della grave crisi economica 

interna, soprattutto per formaggi e burro i cui acquisti si sono rispettivamente ridotti del 

62% e 64% (considerando il periodo gennaio-aprile). 

 

Le buone condizioni climatiche, la disponibilità di pascolo e la contrazione dei prezzi dei 

mangimi hanno spinto la produzione di latte in tutti i principali bacini produttivi a livello 

mondiale. La campagna 2014/2015 del continente oceanico si sta chiudendo con un 

+2,8% e anche negli Stati Uniti i primi cinque mesi del 2015 hanno fatto registrare un 

+1,7% della produzione di latte. Fa eccezione l’Unione Europea, dove a dispetto della 

conclusione del regime delle quote, le consegne dei primi quattro mesi sono risultate in 

leggero calo (-0,6% rispetto a gennaio-aprile 2014), seppure con andamenti molto 

differenziati nei vari Stati membri: Germania (-1,6%), Francia (-2,0%), Paesi Bassi (-1,2%), 
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Regno Unito (+0,8%), Polonia (+0,9%), Irlanda (+2,9%). La trasformazione industriale si è 

prevalentemente indirizzata verso prodotti stoccabili (possibile oggetto di intervento 

pubblico) e caratterizzati da un export ancora dinamico: nei primi quattro mesi del 2015, 

infatti, presentano un segno positivo solo le produzioni di burro (0,3%) e latte scremato in 

polvere (+1,5%); di contro risultano in forte flessione il latte intero in polvere (-14,8%) e i 

formaggi (-0,2%). 

L’euro debole spinge l’export comunitario 

L’Unione Europea, pur confermando la propria leadership, ha visto significativamente 

ridurre le esportazioni di formaggi (-12% nel periodo gennaio-maggio 2015) principalmente 

a causa della chiusura del mercato russo. Tuttavia, con la progressiva svalutazione 

dell’euro, gli Stati Uniti hanno acquisito il ruolo di principale cliente per i formaggi 

comunitari, registrando un incremento degli acquisti pari al 22% rispetto ai primi cinque 

mesi dello scorso anno; a seguire il Giappone con il 58% in più su base annua che ha 

superato la Svizzera, divenuto nel frattempo terzo mercato di destinazione (con un timido 

+1%). Perfomance rilevanti sono state altresì realizzate in Corea del Sud (+118%). 

In diminuzione le esportazioni UE di polveri grasse (-11%), principalmente a causa della 

competizione del prodotto neozelandese sul mercato algerino; il prodotto europeo è stato, 

quindi, indirizzato verso destinazione alternative come Oman e Arabia Saudita 

(rispettivamente +29% e +56%). Diversamente per le polveri magre, l’export UE continua 

ad essere positivo seppure molto rallentato (+12% nei primi cinque mesi del 2015). 

L’Algeria rappresenta ancora il primo cliente per il latte scremato in polvere comunitario, 

sebbene i volumi esportati complessivamente dai 28 Paesi dell’Unione Europea risultino in 

diminuzione del 229%. Egitto e Thailandia sono divenuti due importanti sbocchi, avendo 

fatto registrare in questa prima frazione d’anno un raddoppio delle spedizioni comunitarie. 

In aumento anche le esportazioni UE di burro (+9%), con Arabia Saudita, Egitto e USA - 
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nell’ordine divenuti i tre più importanti sbocchi per il prodotto europeo - che hanno 

registrato tassi di crescita davvero straordinari. 

 

 Per sapere di più continua a leggere….. 

(http://www.ismeaservizi.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/5916)  
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